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Quando il fiume era vivo e vitale 
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Tornerà il Tevere 
ad essere luogo 

di gioco e di amori? 
I danni ingenti dell'alluvione provocati dall'imprevidenza 

e dalla rapacità dell'uomo - Dagli acquarelli di 
Ettore Roesler Franz ad un organico piano di bacino 

L'Isole Tiberina, con i ponti Cestio e Fsbricio, in un acquarello di Roesler Franz e l'isola oggi 

ROMA — Si può dire che i romani si accor­
gano del Tevere solo quando questo dà 
preoccupazioni. Quando scorre lento, e or* 
mai non più biondo, ma decisamente scuro e 
•zozzo', non lo guardano nemmeno. E guar­
darlo, poi, da dove? Giusto giusto se attra­
versi un ponte su un autobus, e non sei pigia­
to dalla folla, puoi gettargli uno sguardo ra­
pido e superficiale. Ma se sei chiuso mila tua 
scatola di latta, allora le spallette dei ponti e 
dei muraglioni ti impediscono di arrivare fin 
laggiù, nel letto incassato tra i muraglioni. 
Ci si meraviglia, a volte, di vedere, proprio 
sui ponti, il volo libero, elegante e un po' ro­
mantico, dei gabbiani e poi ci si ricorda che, 
già, là sotto, c'è dell'acqua e forse qualche 
pesce o qualche verme. 

Non è stato sempre cosi. L'alluvione di 
questi giorni, con i miliardi e miliardi di dan­
ni provocati, ma colpevole non è il Tevere, 
bensì l'Anicne, se ha riportato l'interesse dei 
cittadini verso il corso d'acqua ha fatto ricor­
dare che il fiume è stato vivo e vitale per 
secoli e abitato fino a cent'anni fa. Basta en­
trare in un negozio di cartoline, e rovistare 
un po', per trovare immagini di 'Roma spari­
ta: Sono gli acquarelli di Ettore Roesler 
Franz, pittore romano, anche se di nonni 
svizzeri. -Vanished Rome, c'è scritto a volte; 
•memorie di un'era che passa; le aveva bat­
tezzale lo stesso Roesler Franz, program­
mando il ciclo di acquarelli, la cui prima se­
rie di 40 vedute, suddivise in quattro parti, 
venne fatta conoscere, per la prima volta, al­
l'Esposizione di Belle Arti tenuta a Roma nel 
1683, per inaugurare quel palazzo delle Espo­
sizioni proprio in questi giorni di nuovo alla 
ribalta delle cronache come sede di attività 
del Comune e de/Ja Quadriennale d'Arte. 
'Curioso punto di partenza — scriverà Livio 
Jannattoni presentando una raccolta di ope­
re di Roesler Franz — per le successive con­
ferme del destino di artista "diverso", che 
spesso caratterizzerà vita e operato di 
Franz: Tanti onori, allora (i suoi acquarelli 
furono acquistati dal Municipio per 18 mila 
lire e non senza polemiche di stampa) e tanta 
dimenticanza oggi: invano cercherete sulla 
Treccani un solo accenno al pittore romano. 

Roesler Franz ci ha fatto comunque un 
grosso regalo. E non a caso, poiché -sappia­
mo — ce lo dice ancora Jannattoni — che 
egli anticipava l'opera dei demolitori della 
vecchia Roma di poche settimane, per poter 
fermare nel "colore" le immagini che sareb­
bero poi scomparse. Cancellate, sparite, di­
strutte: Una gara col tempo, tanto che a vol­
te era costretto a indagare prima con l'obiet­
tilo fotografico la zona da riprendere. Foto­
grafie note al pubblico solo da pochi anni. La 
Roma amata da Roesler Franz è quella delle 
case umili, dei vicoli, in cui si intravedono 
angoli di palazzi baronali, cupole di chiese 
famose. Ma senza dubbio la -corsa' del pitto-
re, per lasciare memoria delle cose che pas­
sano, è proprio nella serie dei 18 acquarelli 
dedicati al Tevere e ai suoi ponti. 

Se qualcuno si prenderà la pena di andare 
a confrontare le vedute di Roesler con la 
realtà di oggi, se ricercherà — e ancora è 
spesso possibile — il punto dove il pittore 
poggiò il cavalletto o scattò la foto potrà sen­
z'altro avere gradite e sgradite sorprese, ma 
si troverà sicuramente dinanzi ad un 'puz­
zle* niente affatto dtsprezzabile. 

Tevere vivo e vitale, abbiamo detto. Usato 
per i trasporti, fin dall'epoca romana, per 
macinare 11 grano fino al 100. Luogo di gio­

chi, di bagni, di amori. Certo, provocava dan­
ni con i suoi straripamenti, mancando gli 
argini. Ma l'esperienza ha insegnato poco o 
nulla. Costretto dopo il 1870 tra gli alti mura­
glioni, incassato fino all'eccesso — e pensare 
che con adeguate misure si potrebbero ab­
bassare le spallette anche di due metri per­
mettendo un r iavvicinamento dell'uomo al 
suo nume — quando s'alza non è per colpa di 
Giove Pluvio, ma ancora una volta degli uo­
mini ì quali hanno coperto colline e pianure, 
dove erano boschi prima e campi, poi, di ce­
mento e asfalto. La pioggia non riesce più a 
filtrare nella terra, scivola rapidamente fini­
sce a fiume, lo gonfia, lo costringe a correr* 
ad un ritmo di 170 metri cubi, in 24 ore, con­
tro i 30 metri cubi di media. È questo che ha 
permesso all'Amene di straripare alla perife­
ria di Roma provocando quei miliardi di 
danni che lasceranno senza lavoro, almeno 
per un po', migliaia di lavoratori. Ma non è 
solo colpa dell'urbanizzazione selvaggia. V 
uomo, questo acerrimo nemico di se stesso. 
percostruire ha bisogno di ghiaia e sabbia ed 
è andato a prendersela, legalmente e illegal­
mente, in tutti questi anni, proprio lì nel fiu­
me. Il risulta to è l'erosione dell'alveo e un più 
irruento e veloce deflusso delle acque. Ora le 
escavazioni nel fiume sono cessate, ma la 
Regione vuole trasferirle alle golene e agli 
spazi limitrofi. 

Che cosa si può fare per il Tevere? Ettore 
Roesler Franz disegnando rapido i suoi ac­
quarelli certo non pensava che, cent'anni do­
po. o poco più, il fiume sarebbe diventato una 
immensa cloaca e che i tecnici si satebbero 
persi dentro i meandri della burocrazia. iYé 
che il biondo Fiume sarebbe stato al centro di 
controversie tra tre regioni — Toscana, Um­
bria e Lazio — e che quasi niente si sarebbe 
saputo dell'idrogeologia del suo bacino, cioè 
dell'entità e dei movimenti delle sue acque 
sotterranee. 

-Ci vuole — dice Pietro Giuliano Cannata, 
tecnico del Tevere e che lo conosce a palmo a 
palmo non meno di come lo amata Ettore 
Roesler Franz — un piano di bacino fisico ed 
economico che tenga conto della terra e 
dell'acqua, delle colline e delle spiagge in 
modo integrato e globale: -Dobbiamo pun­
tare — aggiunge — come Comune di Roma, 
in seno al Comitato di Stato-Regioni, ad una 
profonda, esauriente indagine conoscitiva. 
che rimedi "a tappeto", per quanto possìbile, 
agli incredibili vuoti, con una serie di rilievi: 
insomma una banca dati sjl Tevere: 

Che fare, dunque, per salvare il fiume? 
-Un'attività di governo moderna e razionale 
— èia risposta di Cannata — del grande ba­
cino schiuderebbe incredibili prospettive di 
speranza. Ed essa dovrebbe avvenire, secon­
do la logica più corretta, attraverso l'uso 
combinato di tre tipi d'intenento: macrosco­
pici (grandi opere pubbliche); diffusi (restau­
ro e sistemazione territoriale) e vincolistici 
(arresto del consumo e del degrado, creazio­
ne di aree sempre più estese dì riserva natu­
rale): -E pensa — conclude Cannata — alle 
sponde del fiume ridiventate giardino, pas­
seggiata, pista ciclabile, attrezzatura sporti­
va, oasi naturale, spazio per esposizioni e 
manifesfa2ioni.„». Ed ecco, come per incanto. 
riapparire l'immagine di due innamorati sul 
greto del fiume. Ci manca solo un moderno 
Ettore Roesler Franz ad eternare la scena 
con i suoi acquarelli. E chissà che non arrivi. 

Mirella Acconciamessa 

L'economia al centro dello scontro 
ra di Milano (se si eccettua ieri 
Carlo Patrucco) come Giancar­
lo Lombardi ed Enzo Giustino. 
Al centro della tavola rotonda 
sui •valori, miti e certezze del 
nostro futuro* (alla quale han­
no partecipato, interrogati da 
Zavoli, Agnelli, Andreotti, il 
cardinale Martini, Reichlin, 
Spadolini) vi è stato uno scon­
tro aperto tra il presidente del­
la Fiat ed il ministro degli este­
ri, che ha confermato il suo pro­
verbiale spirito caustico. L'at­
tacco è partito da Andreotti: 
•L'economia non è tutto — ha 
osservato — Ora è di moda 
guardare dall'alto in basso ai 
politici e in passato è invalsa la 
moda di certe teorie che tende­
vano a trasferire al campo poli­
tico tutto quello che si era di­
mostrato sbagliato». Forse irri­
tato dal rito celebrato in difesa 
del reaganismo, del liberismo, 
del privato sopra tutto e tutti, il 
ministro degù esteri ha difeso 
le prerogati%-e e certi valori del­
le partecipazioni statali, ag­
giungendo con durezza che «se 
e vero che la Costituzione esal­
ta il valore dell'impresa priva­
ta!, non si devono dimenticare i 
punti in cui sparla della neces­
sità di controllo sull'economia 
agli effetti della sicurezza, della 
libertà e della dignità umana». 
La botta forte di Andreotti ar­
riva a questo punto: .Si fa spes­
so l'elogio del rigore e non si 
può non condividere in linea di 
principio questa predica, anche 
se essa è troppo frequente e 
qualche volta addirittura pelo­
sa. E inutile insistere troppo su 

questi concetti con della gente 
che non solo non ha un bilancio 
da amministrare con rigore, ma 
ha bisogno più che di prediche, 
di comprensione e di aiuto». Il 
riferimento alla cosiddetta li­
nea del rigore di cui si sono fatti 
paladini De Mita, Craxi e altri 
significativi esponenti del pen­
tapartito e di qualche ala del 
mondo sindacale è apparsa a 
tutti evidente. Ma Andreotti 
ha continuato a lanciare le sue 
frecce, stavolta in direzione di 
Agnelli, di Merloni, insomma 
degli •apologeti del •privato è 
bello, pubblico è spreco e assi­
stenzialismo». «Giustissimo di­
re che l'economia — ha precisa­
to il ministro degli esteri — non 
deve obbedire a criteri assi-
stenzialistici, ma la cassa inte­
grazione, cui le imprese private 
e pubbliche non mancano di ri­
correre, deve essere considera­
ta una forma di assistenziali­
smo o no?». La polemica era a-
perta e l'Avvocato non si è tira­
to indietro, sentendosi il capo e 
l'interprete del capitalismo ita­
liano, oggi sulla cresta dell'on­
da per opera dei «media» e per 
accurate campagne di stampa 
tese a imbellettarne l'immagi­
ne oltre la bontà dei contenuti e 
delle proposte concrete di poli­
tica economico-industriale. »Lo 
Stato è sempre socio dell'im­
presa privata — ha obiettato 
Agnelli — negli utili», in quan­
to dagli attivi delle aziende de­
rivano le entrate fiscali dello 
Stato. Andreotti non si dà per 
inteso e replica ancora più sec­
camente: «Il rigore non deve es­

sere teorico e declamato, ma re­
so pratico rifiutando l'assisten­
za quando non è necessaria». E 
poi la stoccata conclusiva: «Solo 
una concezione del rigore fon­
dato sulla certezza che chi è più 
ricco lo sia meno e che chi è 

Iiovero lo sia meno può creare 
e basi di un consenso indispen­

sabile per procedere sulla via di 
uno sviluppo proficuo», 

Occorre dire che prima di ta­
le battibecco, garbato e pieno 
di reciproco rispetto tra An­
dreotti e Agnelli (ma altri nu­
merosi apparivano i riferimenti 
del ministro degli esteri), la 
giornata di ieri del convegno 
confindustriale sugli «orizzonti 
90» aveva vissuto momenti di 
notevole interesse e sovente an­
che di fertile tensione etica e 
culturale. Nella prima mattina­
ta il presidente Merloni aveva 
lanciato agli imprenditori il suo 
messaggio di addio, quello con­
sistente nella proposizione del­
le «quattro modernizzazioni» 
indispensabili, a suo avviso, per 
mantenere l'Italia al passo ve­
loce delle maggiori potenze in­
dustriali del mondo. Merloni 
ha parlato esplicitamente di 
•rivoluzione culturale» da sca­
tenare in quattro direzioni: 
Stato, sindacato, banche, im­
prese. Sulla base di quale «filo­
sofìa»? Più imprenditorialità o-
vunque perche essa «non può 
più essere una categoria socia­
le, è un moda di vita e di com­
portamento». Il presidente del­
la Confindustria si è entusia­
smato al punto di fare leva sulle 
passioni e il patriottismo dei 

suoi associati, lanciando addi­
rittura la parola d'ordine: «Il 
futuro è nell'impresa. Meno 
Stato si, ma più governo, cioè 
più capacità di decidere; meno 
sindacato sì, ma più attenzione 
ai soggetti collettivi e in defini­
tiva più sindacato moderno». 
Questa la «summa» imprendito­
riale di Vittorio Merloni: l'im­
presa e il capitalista devono es­
sere il futuro della società, mo­
delli di vita e di comportamen­
to, per le istituzioni, per gli idi-
vidui, soprattutto per i giovani. 
A questo punto il presidente 
Pertini si deve essere stufato 
delle cerimonie e con la sua 
consueta schiettezza ha turba­
to la paludata manifestazione. 
«C'è una lacuna nel vostro con­
vegno — ha osservato il Presi­
dente della Repubblica — Do­
vevamo sentire anche il parere 
di un adolescente». Niente pau­
ra, l'organizzazione confindu­
striale e turbato, ma fa fronte 
alla sorpresa. Un giovane di 
Cosenza , diciannovenne uni­
versitario a Roma, viene arruo­
lato sull'istante per rispondere 
alla domanda di Pertini: «Che 
ne pensi degli anziani e cosa 
speri per il futuro?» Imbarazza­
to, eppure col senno di un e-
sperto, il giovane di Cosenza ha 
risposto: «che occorre conoscere 
bene la realtà per dare giudizi, 
che il mondo nuovo del doma­
ni, della tecnologia, non deve 
essere né accettato miticamen­
te, né rifiutato a priori, perchè 
è bene capire e studiare bene il 
nuovo». 

Non tutto è stato scontato 
nel dibattito confindustriale, 
ieri caratterizzato anche dagli 
interventi di Mandelli, Maz-
zotta, Ortoli, Bassetti. Momen­
ti di tensione morale e culturale 
si sono registrati negli inter­
venti del cardinale Martini 
(che ha richiamato Thomas 
More ricordando che «viviamo 
una realtà che mangia se stes­
sa», sintomo di una ansietà con 
la quale tanti uomini guardano 
al futuro, senta tuttavia niente 
concedere allo spirito passati­
sta. Il cardinale ha ricordato 1' 
invito del Papa a superare l'in­
dividualismo, ed operare per il 
conseguimento della giustizia 
sociale, ha spiegato che «è l'u­
manità che da il senso alla dire­
zione della scienza e della tec­
nica», in parte allarmato da una 
prospettiva di innovazioni che 
può finire «per inaridire i rap­
porti tra le persone»), in quello 
delpresidente della Federtessi­
li Lombardi, conclusosi con 
una vera ovazione da parte del 
pubblico presente. Lombardi 
ha ricordato con l'ausilio di 
Horkheimer che »le possibilità 
odierne di progresso sociale so­
no di gran lunga superiori alle 
speranze di tutti i filosofi e gli 
statisti che hanno espresso in 
programmi utopistici la conce­
zione di una società veramente 
umana: eppure pesa su tutti un 
senso dì paura e di delusione, e 
oggi le speranze dell'umanità 
sembrano più lontane dall'at-
tuarsi di quanto non lo fossero 
nelle età assai più oscure in cui 
furono formulate per la prima 

volta». Il vice presidente della 
Confindustria Enzo Giustino 
ha riportato il convegno sulla 
terra del presente parlando del­
le condizioni del Mezzogiorno. 
•Un convegno dedicato al futu­
ro — ha detto Giustino — ha 
finito per riportare in evidenza 
problemi antichi, e il primo di 
questi è senz'altro quello del 
divario tra Nord e Sud; c'è il 
rischio che andare verso il 2000 
possa accentuare i divari anzi­
ché diminuirli. Costruire il fu­
turo è un impegno che deve u-
nire tutte le forze sane del pae­
se, ma si tratta di sapere lottare 
contro le forze e le tendenze che 
si oppongono al cambiamento». 
Linee un po' diverse dall'indi­
vidualismo orgoglioso e di me­
ritocrazia spinta predicate da 
Agnelli e Merloni. L'Avvocato 
ha fatto, così l'ha chiamata, 
una «shopping-list» (una lista 
della spesa) delle cose auspica­
bili per il futuro: «Energia, tra­
sporti, comunicazioni, hardwa­
re, software, innovazioni realiz­
zate in casa per non essere tri­
butari agli altri di altissimo va­
lore aggiunto. Il costo di questa 
shopping-list è impegno comu­
ne, non esosità industriale». A-
gnelli ha concluso manifestan­
do fiducia nel futuro dell'Italia, 
paese «di Machiavelli grandi e 
piccoli, ma anche del lavoro ac­
canito e dell'ambizione più o-
nesta, un paese migliore di tan­
ta parte della sua classe diri­
gente». 

Antonio Mereu 

cui si decide dei fini e dei pro­
getti dello sviluppo. Non ci si 
deve nascondere, na sostenuto, 
che esiste una possibilità di ri­
sposta autoritaria a questa 
questione. «Voi dite ' meno. 
Stato" — ha detto rivolto agli 
imprenditori — (e lo penso an­
ch'io, se ci riferiamo al vecchio 
stato sociale o assistenziale che 
ha fatto il suo tempo), ma pur­
ché non ci nascondiamo che al 
posto del vecchio Stato nazio­
nale si sono creati superpoteri 
ben più forti e assai meno tra­
sparenti e controllabili. Chi 
manovra la finanza? Che cosa 
sono le grandi lobbies in cui 
sguazzano certi partiti?». Rei­
chlin ha invitato a leggere sen­
za paraocchi la storia economi­
ca italiana di questi ultimi an­
ni. «Gli attori veri sono due non 
uno. Da una parte la diffusione 

Reichlin 
della piccola e media impresa 
(un fatto enorme, anche sociale 
e culturale) ma dall'altra un gi­
gantesco spostamento di risor­
se dai settori produttivi a quelli 
finanziari, speculativi, distri­
butivi. 

Ecco il fatto dominante la 
storia economica di questi an­
ni. e la spiegazione vera del dis­
sesto finanziario dello Stato, lo 
zoccolo strutturale dell'infla­
zione, (altro che scala mobile): 
l'economia di carta che si man­
gia l'economia reale». 

•Al di là del conflitto salari-
profitti (che resta) ne esiste or­
mai uno più ampio, quello tra 
settore produttivo (le imprese 
che rischiano) e gli altri setto­

ri (che vivono di rendita). E mi 
ha colpito che finalmente qual­
che accenno in questo senso sia 
stato fatto dall a w . Agnelli e 
dal dott. Romiti (anche se vi 
faccio osservare che coalizioni 
governative come questa sono 
esattamente l'espressione del 
compromesso tra profitto e 
rendita. Non c'è decisionismo 
che tenga se non si esce da que­
sto compromesso). 

Di qui la domanda di fondo 
che mi permetto di porre agli 
imprenditori italiani. Il PCI, si­
gnori, non vi lusinga né perse­
gue patti corporativi a danno 
del bilancio pubblico. Pone a-
pertamente un problema di 
fondo: che senso ha questo con­

centrare tut to sul costo del la­
voro, magari su sollecitazione 
di un governo che non sa risa­
nare il suo bilancio? 

•Una vittoria ottenuta per 
questa via non risolverebbe il 
problema delle risorse e dell'ac­
cumulazione. E temo che fini­
rebbe col compromettere pro­
prio quello scenario innovativo 
che qui ci avete proposto. Per­
ché, che processo di sviluppo 
guidereste? Se il settore pro­
duttivo non comincerà a rivol­
gersi contro l'economia di carta 
e la rendita e se il movimento 
operaio non farà la sua parte, 
non chinando il capo ma tor­
nando a calarsi nei processi 
produttivi per favorire politi­
che selettive, produttivistiche, 
innovative facendo i conti sul 
serio con le compatibilità de! 

sistema. 
«Uno sviluppo ci sarà, ma 

quale? La strada che si sta già 
battendo: in sostanza solo una 
parte del sistema produttivo 
riuscirà a competere sul piano 
internazionale ma integrandosi 
in cicli industriali a dominanza 
estera e riproducendone a valle 
le specializzazioni, il che com­
porterà la concentrazione del 
massimo di produttività nel 
minimo dì addetti, con la con­
seguenza di una crescita enor­
me della popolazione emargi­
nata e inoccupata, della disoc­
cupazione assistita e anche de­
gli immigrati destinati ai lavori 
rifiutati. 

•Resteranno invece il debito 
dello Stato, le rendite finanzia­
rie e speculative, la depressione 
meridionale (di cui non si parla 
più se non nella cronaca nera, 

ma che rappresenta il 40% del­
la popolazione italiana). 

•Concludo, quindi, con un 
augurio che rivolgo congiunta­
mente al movimento operaio, 
all'impresa e alla democrazia i-
taliana. Cito le parole di un 
grande economista: "La politi­
ca italiana si trova davanti a un 
bivio, se vuole dare davvero alle 
imprese più ampie condizioni 
per funzionare e svolgere il loro 
ruolo. Ed il bivio è questo: o 
determinare un arretramento 
sostanziale del movimento dei 
lavoratori (con conseguenze 
imprevedibili per la democra­
zia), oppure ridurre fortemente 
le aree improduttive". 

«Noi così ragioniamo. Perciò, 
al di là dei contrasti, su questo 
punto di strategia democratica 
e dello sviluppo voi troverete il 
Partito comunista». 

trattative centralizzate, invo­
cano una specie di •neo-azien­
dalismo». conviene che «intese 
globali non sono sempre neces­
sarie», non è detto che «si debba 
rinegoziare sempre tutto in una 
volta». Meno male. Baget Boz­
zo, secondo relatore, scava nel­
la politica. E scopre che al fon­
do dei «grandi movimenti di ba­
se» di questi giorni c'è un biso­
gno politico «nel momento in 
cui la DC è incapace di produr­
re politica». Un Disogno che se­
condo Baget Bozzo può essere 
visto in un misto di «alternativa 
e alternanza». A parlare di eco­
nomia ci pensa poi Giorgio 
Ruffolo fornendo alla platea 
una serie di indicazioni — sul 
fìsco, sull'occupazione, sullo 
sviluppo — più sue che del go­
verno, a nostro parere. Ma an­
che quello di Ruffolo è un ap­
pello a uscire dalla morsa in cui 
si troverebbe il sindacato: tra 
un «riduzionismo movimenti-
stiro» da una parte e un «istitu­
zionalismo» che Io riduce a cin­
ghia di trasmissione dall'altra. 

La CGIL 
E arriva Ottaviano Del Tur­

co. Un discorso lungo, in cui 
riassume i termini delle posi­
zioni più volte espresse dai so­
cialisti CGIL. Esprime disac­
cordo sulle autoconvocazioni 
dei consigli di fabbrica perché 
sarebbero in contrapposizione 
con il sindacato, anche se am­
mette che occorre «discemere, 
dividere ciò che c'è di distrutti­
vo nelle parole d'ordine di que­
sti giorni da ciò che c'è di do­
manda reale di cambiamento». 
E, in fondo, riconosce che il sin­
dacato deve saper assumere un 
ruolo di guida del movimento 
quando saluta come esemplare 
lo sciopero indetto da CGIL, 
CISL, UIL in Sicilia per il lavo­
ro e 1 occupazione il 16 marzo. 
così come lo sciopero fatto a Se­
sto San Giovanni. 

Il segretario generale aggiun­
to della CGIL ritorna poi su 
una presunta messa in discus­

sione, anche nei cortei delle ul­
time settimane, di alcuni capi­
saldi dell'ultimo congresso con­
federale. Tra questi l'obiettivo 
di unificare le forze del lavoro, 
lo stesso valore dell'unità sin­
dacale. «Siamo sempre corsi ai 
ripari» in altre occasioni, ram­
menta Del Turco. Come mai 
stavolta no? Rammenta un in­
tervento di Bruno Trentin al 
14- Congresso del PCI, tu t to te­
so a riconoscere fino in fondo il 
diritto di forze cattoliche di i-
spirazicne classista «a parteci­
pare alla direzione del movi­
mento operaio italiano e di tut­
te le sue organizzazioni». Chi 
parla di un necessario processo 
purificatore e rigeneratore nel 
sindacato respinge questa-im­
postazione? «Noi non ricono­
sciamo — dice con foga Del 
Turco — a nessuna maggioran­
za il diritto di cancellare una 
parte così importante della no­

stra storia e della nostra cultu­
ra». 

Ma davvero è in gioco la par­
tecipazione o meno di compo­
nenti cattoliche al processo u-
nitario? La verità e che la di­
scussione riguarda la strategia 
del sindacato, il suo rapporto 
con i lavoratori. Ed è una di­
scussione che attraversa anche 
la CISL, per esempio. Non è ve­
ro che tutti siano follemente in­
namorati nella CISL di un mo­
dello di sindacato solo dedito a 
trattative annuali centralizza­
te. 

Ma il problema vero ora ri­
guarda il famoso decreto che ri­
dimensiona la scala mobile. 

È possibile sgombrare il 
campo da questo intervento 
autoritario? Del Turco sembra 
capire che si t rat ta di una peri­
colosa palla al piede. E ripete la 
sua proposta di metodo: utiliz­
zare il tempo della discussione 
parlamentare per costruire nel 
sindacato una proposta alter­
nativa. 

Gli risponde più tardi Gerar­

do Chiaromonte: «Ci è sembra­
ta assai apprezzabile, e impor­
tante, l'ispirazione unitaria, 
non solo sindacale, ma anche 
politica, che ha caratterizzato 
l'iniziativa dei compagni socia­
listi della CGIL e che è stata 
esplicitamente ribadita dallo 
stesso compagno Ottaviano Del 
Turco. Naturalmente molte 
delle argomentazioni che ho a-
scoìtato non sono condivisibili, 
e restano, fra noi e i compagni 
socialisti che hanno parlato 
nell'assemblea, differenze pro­
fonde nella valutazione di 
quanto è avvenuto e sta avve­
nendo in relazione al decreto. 
Mi sembra opportuno ribadire 
lo scopo che noi ci prefiggiamo 
con la battaglia parlamentare 
tesa a non far convertire in leg­
ge il decreto approvato dal go­
verno sulla scala mobile. Come 
abbiamo detto più volte negli 
ultimi giorni, vogliamo contri­
buire a ripristinare la normali­
tà democratica nei ra porti tra il 
governo e tut te le organizzazio­
ni sindacali e a favorire la ri-

prattutto sui tre grandi stati 
del sud (Alabama, Georgia e 
Florida) e sul Massachusetts, 
per ragioni diverse. 11 Massa­
chusetts confina con il New 
Hampshire, ma ha caratteristi­
che molto diverse dallo stato 
bizzarro e conservatore che ha 
ancora una volta sconvolto le 
previsioni della vigilia. E ' lo 
stato dei Kennedy, è l'unico 
stato dove McGovern vinse nel­
la sua sfortunata battaglia con­
tro Nixon, nel 1972. Si tratterà 
dunque di vedere se e quanto la 
presenza di McGovern (che si 
ritirerà dopo questa simbolica 
prova d'appello) danneggerà 
rlart. se e quanto la macchina 
del partito e gli apparati sinda­
cali (che qui sono più forti che 
nel New Hampshire) resteran­
no fedeli a Mondale e se la mo­
bilitazione spontanea e la sug­
gestione del successo avranno 
cominciato a mettere in moto la 
valanga che Hart si aspetta di 
far rotolare vittoriosamente fi-

Anti-Reagan 
no a schiacciare il suo antagoni­
sta. 

Per il «giovane» senatore del 
Colorado la prova più ardua sa­
rà il sud. Ma in Alabama, in 
Georgia e in Florida nello scon­
tro a due si combinano altri fat­
tori: la presenza di Jackson che 
dovrebbe raccogliere larghe a-
desioni nell'elettorato nero, che 
però vede molti notabili schie­
rati con Mondale, e l'impatto 
del conservatore John Glenn 
sull'elettorato conservatore de­
mocratico. Poiché i giorni a di­
sposizione per la campagna e-
lettorale sono pochi, il voto di 
questi stati chiarirà se l'effetto 
della vittoria del New Ham­
pshire, enormemente amplifi­
cato dalle televisioni, ovvia­
mente attratte dal candidato 
nuovo, dal perdente che si piaz­

za in testa, dall'incertezza stes­
sa dell'esito, reggeranno all'ur­
to della potente macchina di 
Mondale. Proprio ieri, in Ala­
bama, è emersa una delle pecu­
liarità della campagna elettora­
le americana: la ricerca del-
r«endorsement>,. cioè dell'ap­
poggio dichiarato dì personaggi 
autorevoli, notabili, sindaci e 
governatori capaci di controlla­
re pìccoli e grandi pacchetti di 
voti, appoggio che viene solleci­
tato sulla base di una contrat­
tazione politica. George Walla­
ce — tre volte candidato presi­
denziale. una delle figure più 
sconcertanti del populismo a-
mericano, un uomo che ha fatto 
ammenda del suo razzismo e 
grazie al voto dei neri ha con-

3uistato il posto di governatore 
eli'Alabama — ha ricevuto in 

pochi giorni le visite di Monda­
le, di Glenn e di Jackson e, ieri, 
anche una lunga telefonata di 
Hart. 

La materia del contendere, 
al di là del destino dei due pro­
tagonista è di interesse genera­
le. Poiché Mondale, considera­
to potentissimo nel suo partito, 
era dato perdente nel confron­
to finale con Reagan, l 'entrata 
in campo di Hart riaccende le 
speranze di una rimonta demo­
cratica. Anche Mondale, ovvia­
mene, puntava e punta a que­
sto obiettivo. Ma si muove co­
me se si trattasse di recuperare. 
ricostruire o riciclare i rottami 
di un partito e di un blocco po­
litico-sociale sconquassato dal­
l'onda reaganiana. Per questo è 
apparso, e non soltanto ai se­
guaci di Hart . come il promoto­
re di un restauro, piuttosto che 
come il costruttore di una nuo­
va piattaforma politica. Hart 
ha avuto l'intuizione, e non da 
oggi, che bisognasse introdurre 

nella dialettica politica un 
cambiamento sostanziale. 

Il suo «record», cioè il suo 
comportamento politico, fanno 
di Garv Hart un liberal con un 
tocco di tecnocrazia, un senato­
re che è riuscito a dare corposi­
tà alle sue «nuove idee* soprat­
tu t to in campo militare: basta 
con il gigantismo e con la tecno­
logia militare obsoleta. Meglio 
scegliere una strategia flessibi­
le, ipotesi strategiche fondate 
sulla rapidità della manovra. la 
sorpresa e la risposta fulminea. 
E dunque smettiamola di co­
struire una flotta enorme, su­
per-portaerei, l 'MX, il carro ar­
mato M i . Firmiamo piuttosto 
il «Freeze». cioè il trattato per 
congelare le armi nucleari, che 
sono già troppe. 

Se. insomma, l'elettorato a; 
veva bisogno di un uomo un po' 
più elettrizzante e più audace 
di Mondale, l'ha trovato. 

Aniello Coppola 

presa di un discorso unitario 
nella Federazione sindacale e 
soprattutto nella CGIL. Anche 
sulla base degli accenni che ab­
biamo ascoltato alla assemblea 
dei sindacalisti socialisti, ci au­
guriamo che sia possibile trova­
re, in sede sindacale, e nel con­
fronto fra le parti sociali, una 
soluzione unitaria che, con il 
consenso dei lavoratori, sia al­
ternativa al decreto governati­
vo». 

Bruno Ugolini 
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partito) e una divisione di com­
piti in ciascuno dei 22 leaders 
sovietici (Ligaciov è l'unico ad 
averparlatoil giorno stesso del­
la morte di Andropov e prima 
dell'elezione di Cemenko) ha 
in pratica affrontato con mag­
giore ampiezza degli altri Te 
questioni legate alla sua spe­
cifica competenza. La studiata 
uniformità dell'insieme non ha 
tuttavia impedito al discorso di 
Gorbaciov di stagliarsi su tut t i 
gli altri sia per ampiezza dei te­
mi affrontati che per il piglio e 
lo stile. A conferma — se ve ne 
fosse bisogno — che il più gio­
vane dei leader sovietici è si­
tuato in posizione di tut to rilie­
vo all'interno dell'attuale Poli-
tburo e che potrebbe avviarsi 
ad assumere le funzioni di re­
sponsabile per l'ideologia che 
furono di Andropov con l'ulti­
mo Breznev e di Cemenko con 
Andropov. I quindici giorni 
dall'elezione di Cemenko han­
no dunque ruotato attorno ad 
una complessa operazione di 
assestamento e di ricollocazio­
ne dei singoli e del complesso 
de. gruppo dirigente sovietico 
di cui gli unici impercettìbili 
s«gni sono apparsi sulle pagine 
di tutti i giornali. E ancora po­
co perchè il nuovo, effettivo ba-

Dopo-Andropov 
ricentro della situazione possa 
essere individuato e si possano 
cogliere i contomi della media­
zione politica che ha condotto 
all'eledone del nuovo segreta­
rio generale. 

Il primo discorso di Kon-
stantin Cemenko dopo la sua 
elezione a segretario generale 
del PCUS sembra avere co­
munque portato qualche lume 
aggiuntivo per spiegare cosa si­
gnifica il termine «continuità» 
(preemstvennost') che tutti i 
massimi dirigenti sovietici han­
no ripetuto, la scorsa settima­
na. nei loro discorsi elettorali. 
Si era capito — o. per meglio 
dire, intuito — che probabil­
mente non tutti i membri del 
Politburo e della Segreteria 
danno a questa parola lo stesso 
significato. A quale arco di 
tempo riferire questa continui­
tà? C'è stato chi. come Kapito-
nov, ha addirittura allungato 
retrospettivamente lo sguardo 
fino al XXV Congresso del 
PCUS; chi — più d'uno — all' 
opposto, si è limitato a citare 
soltanto i plenum di novembre 

1982. giugno e dicembre 1983. 
La maggioranza ha scelf» dì 

citare .il XXVI Congresso e i 
plenum successivi» ed è parso 
di capire (sempre che questi se­
gni semi-criptici abbiano qual­
che significato, come pare) che 
quest'ultimo fosse il «giusto 
mezzo» politico su cui si è atte­
stata la nomina di Cemenko al­
la massima carica del partito. 
Ma il discorso di Cemenko era 
atteso anche per questa verifi­
ca. Ed è parso confermarla pro­
prio, innanzitutto, con le parole 
— brevi ma sostanziose — con 
cui ha ricordato Yuri Andro­
pov. «dirigente di t ipo lenini­
sta» che combatteva l'inerzia, 
che -non sopportava la routi­
ne». Tutto ciò che è stato otte­
nuto -negli ultimi tempi — ha 
detto Cemenko — è un grande 
capitale politico». 

La lettura completa del dì-
scorso di Cemenko non ha co-

, munque impedito di capire 
qual'e il confine di questi •ulti­
mi tempi». «Nel plenum di no­
vembre 1982 — ha detto il lea­
der sovietico — è stato elabora­

to un complesso di misure che 
hanno impresso alla nostra eco­
nomi: un maggiore dinamismo. 
Abbiamo cominciato a supera­
re le non favorevoli tendenze 
dei primi due anni del quin­
quennio. nei quali si era verifi­
cato un rallentamento dei ritmi 
di crescita economica». Ora, è 
chiaro, a ogni lettore sovietico 
che si occupi di politica, cosa 
significano questi riferimenti 
temporali. 

Il plenum di novembre 1982 
fu il primo di Andropov, ma il 
complesso di misure che vi fu­
rono avanzate non erano certa­
mente state elaborate nei pochi 
giorni che separarono la riunio­
ne dalla mone di Breznev e, an­
zi, la grande parte — forse la 
totalità — di quella linea era 
già il frutto di un lungo periodo 
di incubazione che riguardava 
l'ultima parte della gestione 
•collettiva» che si ebbe, forzata­
mente. negli ultimi mesi della 
vita di Breznev. 

Konstantin Cemenko ha 
dunque potuto senza fatica 
tracciare la sua linea di «conti­
nuità», parlando ad esempio in 
termini fortemente positivi de­
gli esperimenti economici in 
corso, sia quelli da tempo av­
viati (Leningrado: differenzia­

zione dei ventagli salariali, va­
lorizzazione del ruolo dei tecni • 
ci e degli ingegneri», sia quelli 
che hanno preso inizio con il 1* 
gennaio di quest 'anno (i «cin­
que ministeri»: aumento dell' 
autonomia delle imprese, cre­
scita della loro responsabilità 
sui risultati finali della produ­
zione), sia quelli che (nel setto­
re dei servizi) prenderanno av­
vio a luglio in numerose regioni 
e repubbliche autonome della 
Repubblica federativa russa. 

Anzi Cemenko è andato ol­
tre. fin dove già si era spinto 
Andropov (e gli aveva fatto eco 
nei giorni scorsi Gorbaciov): 
nell'affermare che «la verifica 
dell'esperienza consente di 
passare dalla tappa dei tentati­
vi a un sicuro movimento in a-
vanti». In poche parole. la lea­
dership sovietica ritiene ormai 
che i sistemi di «perfeziona­
mento. della gestione che sono 
stati introdotti in via speri­
mentale siano ormai estendibili 
a tu t to il sistema economico 
(«non solo nelle imprese che 
stanno attuando questo o quel­
l'esperimento vi deve essere il 
tentativo di introdurre il nuo­
vo». ha detto Cemenko). 

Giulietto Chiesa 
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II compagno Fatinola Cosimo di 
Carbonara (Bari) in occasione del 5" 
anniversario della scomparsa della 

MOGLIE 
sottosnve 100 000 lire per l'Uniti 

Nel primo anniversario della tragica 
scomparsa di 

ANTONIO DIEMOZ 
i fratelli Maria e Franco la ricordano 
a compagni ed amici e in sua memo­
ria sottoscrivono ÌOO mila lire per 
l'Umtà 
Domenica 4 marzo 1964 

Il giorno 24 febbraio ricorreva l'an­
ni <.erwr>o della morte del compa­
gno 

ENZO FERRARI 
la moglie il figlio e la nuora Io ricor­
dano a tutu coloro che Io conobbero 
e stimarono sottoscrivendo lire 
100 000 per il nostro giornale 
Castelfranco Emilia (Modena). 4 
marzo 1984 

Ad un mese dalla scomparsa del 
compagno 

ENRICO CASTELLACC1 
la sorella Erma e i figli Carla. Fran­
cesca e Masssimo Io ricordano con 
tanto affetto 
Roma 4 marzo 1934 
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